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Introduzione 

 

Il lavoro in questione si pone l’obiettivo di ricostruire la storia delle relazioni politico-

economiche tra Venezia e il regno normanno-svevo, riportando all’interno di un corpus 

documentario i trattati stipulati tra queste due realtà, i cui interessi e obiettivi hanno 

caratterizzato i traffici commerciali nell’Adriatico. Si tratta, principalmente, di privilegi che i 

dogi della Serenissima hanno sottoscritto, dapprima, ai tempi di Guglielmo II nell’anno 1175 

e, in seguito, all’epoca della dinastia sveva, con Federico II e Manfredi, nell’arco temporale 

che va dal 1200 al 1259.  

Gli studi svolti dimostrano come le relazioni politico-commerciali tra Puglia e Venezia 

affondano le proprie radici in testimonianze del X secolo anteriori al periodo normanno-svevo. 

Che questi rapporti già esistessero prima dell’arrivo dei Normanni risulta inevitabile, 

considerato il sistema di alleanze che legava la Serenissima all’impero bizantino. Al di là dello 

stato di subordinazione nei confronti di Costantinopoli, ciò che spingeva i Veneziani ad 

intrattenere rapporti commerciali era la loro politica di espansione nell’Adriatico, con 

l’obiettivo di ottenere franchigie e libertà di commercio. Più che provincia bizantina, Venezia 

si presentava ormai come «Stato protettore in terra protetta»1; fu la liberazione di Bari nel 

1002 a consentire una graduale espansione economica di Venezia in Puglia, così com’era stato 

stabilito il suo dominio in Dalmazia.  

La prima fase dell’insediamento nell’Italia meridionale fu caratterizzata dai singoli, ovvero 

dalle famiglie veneziane, considerata la struttura originaria di tipo patriarcale degli 

ordinamenti di governo e della stessa attività mercantile della città di Venezia. In un secondo 

momento, si avviò un commercio marittimo a cui parteciparono i nauclerii, ovvero i padroni 

delle navi, i mercanti, gli ufficiali e, soprattutto, il comune Venetiarum, ovvero tutti quei  

 

                                                           
1 N. NICOLINI, Ai margini dell’incontro dei due imperi nell’Italia Meridionale: Venezia nel Mezzogiorno d’Italia, in 

Studi in onore di Riccardo Filangieri, a cura di A. Rossi, I, Napoli 1959, p. 48.  
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cittadini che avessero un qualche interesse commerciale. Fu con la partecipazione di questi 

ultimi che il doge vide ridimensionato il suo potere autocratico 

Nel XII e XIII secolo furono, dunque, i viaggi di galee a caratterizzare i rapporti con il 

Mezzogiorno d’Italia: si commerciavano il sale, le spezie, i tessuti ed il frumento. Di 

quest’ultimo, si esportavano verso Venezia dai porti della Sicilia e della Puglia grosse quantità; 

ai prodotti citati si aggiungevano l’olio, il vino, la lana, e la legna per le costruzioni navali. Con 

la Puglia si entra già nel campo del commercio del Levante, per il quale svolgeva l’importante 

funzione di mercato di esportazione di alimenti; significativi e funzionali al commercio 

veneziano erano i porti di Gallipoli, Brindisi, Benevento, Siponto, Bari e Otranto. 

Dalle relazioni puramente commerciali scaturivano rapporti politici e diplomatici, che 

caratterizzarono con la stessa intensità delle prime la convivenza di interessi tra la Serenissima 

e il Mezzogiorno. L’obiettivo di conservare e ampliare i propri centri commerciali nati in Puglia, 

condusse Venezia ad avviare una politica strategica per impedire in ogni modo la costituzione 

di un potere centrale, appoggiando i movimenti locali in grado di indebolirlo. Era decisamente 

una politica antibizantina, che ai tempi della insurrezione barese di Melo nell’anno 1011 

contro i bizantini portò Venezia a volgersi a favore dei primi. I rapporti politico-economici si 

consolidarono con l’istituzione di consolati veneti fin dai tempi di Federico II, quando Giovanni 

Staniaro fu incaricato dalla Serenissima di comprare frumento in Puglia, esercitando cosi la 

principale funzione di console, ovvero quella definita dal Carabellese: «Ufficiale 

dell’abbondanza o della biada della Repubblica, messo in Puglia»2. 

I consolati si distinguevano in base alla propria ubicazione ed ecco che, nella parte occidentale 

dell’Adriatico si erano formati a Pescara, Francavilla, Ortona, Barletta e Trani, ancora prima 

che a Napoli. Ai tempi di Manfredi, le concessioni in materia di consolato per Venezia si fecero 

più intense; al console di Trani era stata assegnata una vera e propria giurisdizione civile e 

penale sui mercanti veneti residenti nel regno.  

 

                                                           
2 N. NICOLINI, Il consolato generale veneto nel Regno di Napoli, in Memoria e documenti di storia napoletana, a 

cura di R. Ricciardi, Napoli 1928, pp. 9-18 
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I porti pugliesi erano considerati uno sbocco di notevole interesse economico, più che militare, 

soprattutto nel Trecento. I territori del Mezzogiorno rappresentavano per Venezia una riserva 

di derrate alimentari, in particolare per il frumento, da cui i Veneziani potevano rifornirsi per 

compensare la mancanza dei territori istro - dalmati. 

 

 

 

Figura 1. L’Adriatico e le città che hanno caratterizzato l’economia dei secoli XII-XIII 
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Criteri di trascrizione 

 

I documenti di seguito analizzati presentano una trascrizione quanto più possibile 

corrispondente all’originale 

- Non si è conservata nel termine Iesus la lettera greca eta3 

- La punteggiatura è stata adattata agli usi moderni  

- Si è conservata la numerazione romana 

- Si sono conservate la ç e la ҿ4 

- Si è conservato il grafema y con valore di i5 

- Il grafema j si è trascritto con i6  

- Si sono utilizzate le maiuscole per i nomi di persona e di luogo, i nomi delle persone 

sacre e per sanctus quando indica i luoghi e le istituzioni7 

- Si sono sciolte tra parentesi tonde i nomi di persone indicati dalla sola iniziale8 

- Si sono integrate tra parentesi angolari le lettere mancanti9 

 

 

 

 

 

                                                           
3 Documenti nn. 1-3 
4 Documenti nn. 3-7 
5 Documenti nn.3-4-7 
6 Documenti nn. 3-5 
7 Documenti nn. 5-6 
8 Documento n.7 
9 Documenti nn. 5-7 
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Criteri di edizione 

 

I documenti sono distribuiti in ordine cronologico, con una numerazione progressiva da 1 a 7 

che aiuta sia nei casi in cui i documenti sono redatti nello stesso anno e mese, sia per i rinvii. 

Nell’intestazione, in alto a sinistra sono indicati la data e il luogo di redazione del documento. 

Nel caso in cui questo non fosse reso esplicito nell’escatocollo del documento, viene inserito 

tra virgolette angolari. 

All’intestazione, segue l’indicazione della collocazione archivistica, espressa con il nome del 

luogo ASVe (Archivio di Stato di Venezia) in cui è conservato il fondo, l’indicazione della traditio 

e il nome del complesso archivistico. In ultimo, si indicano le eventuali edizioni del documento. 
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Contesto storico 

 

La prima testimonianza che certifica i rapporti tra Venezia e la Puglia, risale ai primi anni del 

secondo millennio. Si tratta di una iscrizione posta sull’isolotto di Sant’Eugenia o Sant’Eufemia, 

che si trova di fronte al porto naturale di Vieste, attualmente riconosciuto come isolotto del 

Faro. Tra le diverse iscrizioni graffite, ce n’è una alquanto significativa: «In nome di Dio e del 

salvatore nostro Gesù Cristo. Nell’anno 1002 dall’incarnazione, nel mese di settembre, il 

giorno tre, nell’indizione bizantina, entrò in questo porto il signore Pietro, doge dei Venetici e 

dei Dalmatici, con cento navi, pronto alla guerra contro i Saraceni che assediavano Bari»10. 

L’iscrizione è completata, al ritorno della flotta a Venezia, con la precisazione che il doge Pietro 

II Orseolo avrebbe collaborato a liberare Bari, uccidendo e mandando via i Saraceni. Questa 

testimonianza è la prova dell’impegno dei Veneziani e, indica alcune costanti della loro politica 

di espansione. Venezia interveniva all’interno di un sistema di alleanze e strategie che la 

legavano strettamente a Bisanzio, e a sua volta al Mezzogiorno italiano per via di una 

condivisione di interessi politici e commerciali. Al di là dell’evento del 1002, Venezia aveva 

avuto modo di affrontare i Saraceni in altre occasioni, intorno all’anno 840 il doge Pietro 

Tradonico inviò le proprie galee a Taranto in soccorso dell’impero, ma la vicenda della 

liberazione di Bari le aveva permesso di assumere una posizione rilevante, non più come forza 

regionale, bensì come potenza adriatica. Fu la spedizione di Bari a dare avvio alla costruzione 

dell’impero veneziano nel Levante11. I rapporti che Venezia intrattenne con i Bizantini, ma 

anche con Franchi e Longobardi nei secoli IX-X, erano dettati dall’obiettivo di farsi concedere  

 

                                                           
10 G. ORTALLI, Il Mezzogiorno normanno – svevo visto da Venezia, in Il mezzogiorno normanno-svevo visto 

dall’Europa e dal mondo, a cura di G. Musca, Bari 1999, p.53 

11 N. NICOLINI, Ai margini dell’incontro dei due imperi nell’Italia Meridionale: Venezia nel Mezzogiorno d’Italia, in 

Studi in onore di Riccardo Filangieri, a cura di A. Rossi, I, Napoli 1959, p. 48 



11 
 

 

franchigie e libertà di commercio nell’Italia meridionale, culminante con il privilegio dell’anno 

991 degli imperatori Basilio II e Costantino VIII. Una premessa necessaria per comprendere 

l’iniziale ostilità che intercorse tra la Serenissima e i Normanni; questi ultimi avevano progetti 

comuni e contrastanti con quelli di Venezia, come lo stesso interesse per il Mediterraneo, il 

Levante e la Romania. A queste situazioni iniziali di contrasto, seguirono poi momenti di 

accordo, in cui i Veneziani si presentavano come interlocutori commerciali dei Normanni. Al 

1104 risale il contratto di colleganza stipulato in Rialto tra i veneziani Domenico Michiel e 

Giovanni Baro12 per il trasporto di vettovaglie da Otranto ad Antiochia, conquistata alcuni anni 

prima da Boemondo di Taranto. Negli anni tra il 1118 e il 1127 tre appartenenti alla famiglia 

da Molin, ebbero interessi nei traffici con la Sicilia, recandovisi personalmente. Queste sono 

solo alcune delle vicende che videro come protagonisti i mercanti veneziani, che stipulavano 

contratti tra di loro nelle città del Mezzogiorno.  

Accanto ai rapporti intercorsi tra Veneziani e Veneziani, ci sono anche quelli con i sudditi dei 

Normanni. All’anno 1122 risale il giuramento fatto dai cittadini di Bari con il doge Domenico 

Michiel e con oltre trecentocinquanta Veneziani13. Il trattato barese - veneziano si inseriva in 

un contesto di disordini per la città di Bari, che vide una ripresa nel 1127 con Ruggero II di 

Sicilia, e sembrava essere in linea con il tentativo dei Veneziani realizzato con il patto con Fano 

nel 114114.Al giuramento in questione, che pose le basi dei rapporti diplomatici tra il regno 

normanno e il comune, segue il trattato di pace del 1139 con Ruggero II, e poi nel 1154 tra 

Guglielmo I e Domenico Morosini per il riconoscimento di un’area altoadriatica nel nord di 

Ragusa, nella quale commerciare liberamente, potendo così Venezia creare una linea ideale 

Ancona – Ragusa15.  

 

                                                           
12 A. CASTAGNETTI, Il primo comune, in RETI Medievali: <http://www.retimedievali.it> 
13 G. MONTICOLO, Il testo del patto giurato dal doge Domenico Michiel al Comune di Brindisi, in «Nuovo archivio 

veneto», XVIII (1889), pp. 96 – 156 
14 ORTALLI, op. cit., p.59 
15 Ivi, p. 66 

http://www.retimedievali.it/
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Nel 1175 si giungeva con Guglielmo II ad un accordo che concedeva vantaggi doganali e 

l’incolumità per i mercanti veneziani nel regno. La pax et amicitia proclamate tra il doge 

Sebastiano Ziani e il re Guglielmo II, si articolava in due distinti privilegi. Da un lato il re  

garantiva i commerci veneziani sulle terre del regno, dimezzando i dazi a cui navi e merci erano 

sottoposti ai tempi di Ruggero II e Guglielmo I; dall’altro lato veniva garantita la sicurezza delle 

persone e dei beni, indicando l’area adriatica di stretta influenza veneziana, nella quale il 

regno meridionale rinunciava ad ogni interferenza: da Ragusa verso ponente fino a Venezia. 

Notevole in questo privilegio risulta essere il peso del passato con il particolare riferimento a 

coloro che aiutarono l’imperatore di Costantinopoli.  

Con il regno svevo i rapporti politico – commerciali furono altrettanto altalenanti, e allo stesso 

tempo intensi. Risale al 1200 il primo trattato politico tra Venezia e Brindisi durante il regno 

di Federico II. La dinastia sveva concesse loro numerosi privilegi in modo da avvantaggiare 

anche la sua posizione; in questa fase la Puglia diventava «la base d’operazione della 

Repubblica sulla via dell’Oriente16». Gli obiettivi di Federico II erano di essere aiutato dai 

Veneziani in Oriente; ma i suoi propositi contrastavano troppo con gli ideali e le strategie della 

Serenissima, che per fronteggiarlo si rivolse alla chiesa di Roma. Testimonianza del rapporto 

tra il papa Gregorio IX e Venezia, è il documento dell’anno 1239, in cui si esplicita il tentativo 

della Serenissima di conquistare i territori del regno e assicurarsi il monopolio del commercio. 

Un miglioramento della situazione, e un ritorno a rapporti diplomatici si ebbe nell’anno 1245, 

subito dopo il concilio di Lione. Fu allora che gli inviati veneziani furono arrestati dal conte di 

Savoia Amedeo IV e Federico II intervenne in loro soccorso, esortandoli a ritornare in patria e 

a ristabilire buoni rapporti tra loro.  

I rapporti politico – economici furono portati avanti anche da Corrado IV, e soprattutto da 

Manfredi, con cui furono stipulati numerosi accordi. Inoltre, fu all’epoca di Manfredi che 

                                                           
16 F. CARABELLESE - A. ZAMBLER, Le relazioni commerciali fra la Puglia e la Repubblica di Venezia dal sec. X al XV, 

Trani 1897-98, p. 15 
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vennero a costituirsi le colonie veneziane e dalmate nelle principali città del regno con un 

proprio quartiere e una propria chiesa. Si trattava di San Marco che si propagava con tutto  

l’assetto del comune, nel San Marco di Trani, di Monopoli, di Lecce e di Bari. La colonia era 

costituita da nobili, di cui facevano parte mercanti e banchieri, e dal popolo, che comprendeva 

piccoli mercanti e operai. A capo della colonia era il console, intermediario del doge, che 

trattava direttamente con i rappresentanti del re e con l’Università locale, considerata la prima 

forma di autonomia assunta da queste città, su questioni relative alla gestione dei dazi e sul 

rifacimento dei danni che i mercanti veneti avevano subito. I principi della dinastia sveva 

avevano favorito e reso ufficiale con i loro diplomi i periodi di fiere, durante i quali era possibile 

concedere ulteriori franchigie e privilegi sia a paesani che forestieri. Si ebbero le fiere di Trani, 

Bitonto, Molfetta e Bari17. Nel 1257 Manfredi riconfermò ai Veneziani i privilegi paterni sulla 

liberta di commercio e sulla riduzione dei dazi, inserendo nuove clausole sui diritti doganali. 

Concesse ai Veneziani presenti nei territori del regno la possibilità di fare testamento, e 

assicurò loro la protezione dei beni non testati, inoltre, introdusse nuove disposizioni 

sull’estrazione delle biade dai porti pugliesi. Due anni dopo, con i trattati del 1259, Venezia 

ottenne il permesso di estrarre annualmente diecimila salme di frumento da Pescara, Ortona, 

Penne, Lecce, Barletta, Trani, Brindisi e Siponto18. Tra quest’ultima e Venezia fu redatto nel 

1260 un atto di procura relativo al commercio del sale con il doge Ranieri Zeno. 

 

 

 

 

 

 

                                                           
17 Ivi, p. 21. 
18G. LUZZATTO, Studi sulle relazioni commerciali tra Venezia e la Puglia, in «Nuovo archivio veneto», n. ser, VII 

(1904), pp. 185 – 188 
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Figura 1. Copia dell’atto di procura nell’anno 1260 per il commercio del sale tra il doge di 

Venezia Ranieri Zeno e la città di Siponto a Giovanni Polani, console veneziano a Siponto. 19 

Figura 2. Attestazione dei costi relativi al commercio del sale tra Siponto e Venezia20  

 

 

 

 

                                                           
19 ASVe, Liber Pactorum Ferrarie et alii, I, c.64r  
20 Ibid. 
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A Venezia fu concessa la possibilità di usufruire del porto di Salpi, in cui faceva capo tutto il 

commercio della zona garganica21, e infine, Manfredi riconfermò loro il suo appoggio contro i 

nemici genovesi.  

I rapporti ormai consolidati tra il Meridione e il comune di Venezia continuarono anche 

durante la dinastia angioina, nonostante i tentativi di Genova di allontanare Venezia dalle 

coste pugliesi. I veneziani importavano nei porti di Puglia legnami di Carnia e di Istria, utili per 

la costruzione di barche, ed esportavano vino, olio, grano e altri prodotti. La Puglia era ormai 

divenuta «il granaio di Venezia»22. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
21 F. CARABELLESE, Le relazioni commerciali fra la Puglia e la Repubblica di Venezia dal sec. X al XV, Trani 1897, 

p. 15 
22 CARABELLESE - ZAMBLER, op. cit., p. 30 
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Commento diplomatico 

 

• PROTOCOLLO 

Nei documenti pubblici di seguito analizzati, il protocollo, si compone di una invocatio 

semantica espressa da un signum crucis23, sostituita in altri casi da una invocatio 

verbale. La prima si ritrova nel documento di Brindisi del 1200, dove il segno di croce 

assume la forma di croce di Sant’Andrea. La invocatio verbale è espressa, invece, dalla 

formula In nomine Dei et salvatoris nostri Iesu Christi24, oppure nel 1232 da In nomine 

sancte et individue Trinitatis25. Entrambe le invocationes sono assenti nei documenti 

prodotti dalla cancelleria regia siciliana all’epoca di Manfredi negli anni 1257 – 1259.  

Se con Innocenzo III, Federico, era solito designarsi «re per grazia di Dio e del papa», 

già con Onorio III il tono usato nei confronti della curia era diverso. Fu con Gregorio IX 

e Innocenzo IV che il rapporto divenne ostile. Questa ostilità portò a dei cambiamenti 

anche nella redazione dei documenti26. 

Segue la datatio, in alcuni casi è presente nella parte conclusiva del documento. L’anno 

viene espresso con la formula Anno salutifere incarnationis domini nostri Iesu Christi, 

sostituita negli altri documenti da Anno dominice incarnationis27, espressioni 

generiche per indicare l’era cristiana. In generale, si tratta di una datatio semplice, con 

l’eccezione dei documenti di Manfredi dell’anno 1257, in cui la datatio è ripresa anche 

in un secondo momento con la sola indicazione del luogo, del giorno, del mese e 

dell’indizione28, all’interno di una narratio che ripercorre la concessione della carica di 

bailo a Manfredi. In tutti i documenti è presente l’indicazione del mese, a volte l’anno 

di regno, e l’indizione. Talvolta, nella datatio compare il titolo reale accompagnato da  

 

                                                           
23 Documento n. 3 
24 Documenti nn 1-2 
25 Documento n. 4 
26 F. DELLE DONNE, Lo stile della cancelleria di Federico II ed i presunti influssi arabi, in «Atti della Accademia 

Pontaniana», N.S., XLI (1992), pp. 153 - 155 
27 Documenti nn. 1-2-5-6-7 
28 Documento n.6 
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predicati come gloriosissimus29e invictissimus30.Nel caso del documento di Brindisi del 

1200, l’indizione bizantina non concorda con l’anno, poiché nel mese di settembre 

avrebbe dovuto essere scattata di una unità. 

L’elemento formale del documento della cancelleria normanno-sveva in cui risulta più 

evidente l’assetto territoriale del regno è la intitulatio, in cui si enunciano il nome e i 

titoli dell’autore dell’azione giuridica, presente in maniera omogenea in tutti i 

documenti analizzati, da Guglielmo II a Manfredi. Quanto ai titoli, si utilizzano 

espressioni come Willelmus […] rex Sicilie, ducatus Apulie et principatus Capue31. 

Riguardo al re Guglielmo II, nei documenti del 1175, la sua figura è accompagnata dal 

concetto di iustitia, da cui si comprende come fosse un uomo garante di giustizia e 

pace 32.Federico II compare nel documento del 1200 come […] rege Sicilie, ducatus 

Apulie et principatus Capue, mentre nel documento del 1232 alla carica di re di Sicilia 

segue Romanorum imperator, semper augustus, Ierusalem et […] rex. Manfredi 

nell’anno 1257 compare come […] divi augusti imperatoris Friderici filius, princeps 

Tarentinus, honoris Montis Sancti Angeli dominus et illustris regis Conradi secundi in 

regno Sicilie balius generalis; nei documenti del 1259 come […] rex Sicilie33avendo 

assunto la corona della Sicilia nel 1258. Il nome dell’autore dell’azione giuridica è 

talvolta preceduto dal pronome plurale Nos34, e seguito dalla formula humilitatis 

espressa con divina favente clementia35, oppure Dei gratia36.  

 

 

                                                           
29 Documenti nn. 1-2 
30 Documento n. 4 
31 Documenti nn. 1-2 
32  ENZENSBERGER, op. cit., p. 98 
33H. ENZENSBERGER, La cancelleria normanno-sveva tra unità monarchiche e tendenze regionali, in C.D. Fonseca, 

Unità politica e differenze regionali nel Regno di Sicilia, in «Convegno internazionale di studio in occasione 

dell’VIII centenario della morte di Guglielmo II re di Sicilia» 19-22 aprile 1989, Lecce-Potenza], Galatina 1992, pp. 

106-118 
34 Documento n. 3: «Nos Rogerius Pirontus et notarius Calo, terre Ydronti regii camerarii, catepani, iudices et 

universus populus Brundusii» 
35 Documenti nn. 1-2-4 
36 Documenti nn. 3-5-6-7 
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• TESTO 

Il testo inizia con un arenga, non sempre presente nei documenti analizzati; i 

documenti prodotti dalla cancelleria normanno – sveva raramente contenevano un 

esordio retorico, se non in casi eccezionali. Ad esempio i concetti di pace, concordia e 

tranquillità, che caratterizzavano le arenghe dei documenti di Guglielmo I, li ritroviamo 

nel privilegio del 1175 di Guglielmo II sive per concordiam, sive per iustitiam, con le 

indicazioni su come si sarebbe dovuto svolgere il processo iuxta usus et consuetudines 

regni nostri. Notevole era anche la tendenza ad evitare una sentenza definitiva del 

tribunale, probabilmente per le spese eccessive37. L’arenga viene, tuttavia, espressa 

con formule diversificate anche all’interno di una stessa tipologia documentaria. Altri 

esempi si trovano nella formula Honor augetur imperii et noster super regna 

laudabiliter extollitur principatus, cum duces provinciarum et populos in amiciciam 

nostram, ad robur imperii counimus, et eis liberali provisione prospicimus a quibus 

dignis honoribus preveniamur38, oppure con l’espressione sicut patet per privilegium 

eiusdem domini regis de balio ab eo nobis concessum. La narratio si collega all’arenga, 

laddove quest’ultima sia presente, con avverbi come igitur39. Spesso la narratio è 

preceduta da una notificatio, parte dichiarativa con la quale si afferma che gli 

interessati devono essere informati del contenuto del documento, con formule come 

per presens scriptum notum facimus universis40.  

Segue la inscriptio con il nome e i titoli del destinatario dell’azione giuridica. Il doge 

Ranieri Zeno è indicato come Venetie, Dalmatie atque Chroatie ducem, quarte partis 

et dimidie totius imperii Romanie dominatorem41, GiacomoTiepolo come ducis42,  

 

                                                           
37 H. ENZENSBERGER, La cancelleria normanna, in «Atti del convegno internazionale di studi Federiciani» (18 – 

23 ottobre 1994, Melfi), Roma 1999, pp. 92-97 
38 Documento n. 4 
39 Documento n. 4 
40 Documenti nn. 5-6 
41 Documenti nn. 5-6-7 
42 Documento n. 4 
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Sebastiano Ziani come ducis Venetie, dilecti amici nostri43. Accanto al doge, sempre più 

costante è la partecipazione del popolo di Venezia: totius populi ducatus Venetiarum44. 

Nei documenti dell’anno 1257 di Manfredi, vi è una ripresa della narratio nel racconto 

dell’assegnazione della carica di bailo a Manfredi: Notum facimus universis presens 

privilegium inspetturis, quod cum in pupillam etate constituti regni […] Del testo fa 

parte anche la dispositio, nucleo centrale del documento, che viene introdotta da verbi 

quali concedimus oppure promittimus. La dispositio con clausolae pertinentiae, invece, 

viene espressa con l’uso del gerundivo. Il testo si conclude con la corroboratio, affinché 

il documento (definito privilegium) conservi la sua autenticità (ut hoc privilegium 

perpetue robur optineat firmitatis)45, si richiede l’apposizione del sigillo (ipsum sigillo 

maiestatis nostre pendenti mandavimus communiri)46e si ordina al notaio, con le 

indicazioni del suo nome e cognome e dei suoi titoli, di redigere e completare il 

documento. 

 

• ESCATOCOLLO 

 

Dell’escatocollo fanno parte la datatio cronica e topica, qualora non sia presente nel 

protocollo47, e le subscriptiones degli intervenientes. La datatio cronica, come già 

accennato nell’analisi del protocollo, segue formule quali Anno dominice incarnationis 

millesimo ducentesimo quinquagesimo septimo, mense septembris, prime indictionis. 

La datatio topica indica il luogo presso cui è stato redatto il documento: Datum in 

campis apud Sanctum Gervasium48. Il datum nei documenti di Manfredi è staccato dal 

resto del testo49.  

 

                                                           
43 Documenti nn. 1-2 
44 Documento n. 4 
45 Documenti nn. 5-6 
46 Documenti nn. 5-6  
47 Documento n. 3 
48 Documenti nn. 5-6 
49Documenti nn. 5-6 
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In alcuni casi, alla datatio seguono formule di apprecazione, presenti in altri documenti 

nel protocollo: feliciter e amen 50. 

Le sottoscrizioni, nel caso del documento tarantino del 1200, sono precedute dal 

signum crucis51. In alcuni casi è presente il pronome personale Ego […], oppure il titolo 

di marchio […]52, oppure la formula per manum […]. Tra gli intervenientes compaiono 

camerari, tra cui il camerario dell’ambasciatore Margarito53, catepani54, notai e giudici 

regi di terra d’Otranto e di Brindisi, arcivescovi e cancellieri55. All’interno 

dell’escatocollo sono presenti talvolta anche segni speciali: un signum tabellionis56 

proprio del redattore e un monogramma, come nel caso di Federico II57. Il documento 

termina sempre con la sottoscrizione del notaio e, come già detto, la menzione del suo 

nome e cognome e del suo titolo. Nel caso di documenti prodotti dalla cancelleria del 

regno normanno i notai erano spesso laici58, mentre per i documenti prodotti a 

Venezia, il notaio era un ecclesiastico, e oltre al titolo e al suo nome si fa menzione 

anche della chiesa di appartenenza59. La presenza del clero è notevole anche nei 

documenti prodotti dalla cancelleria di Federico II, considerato il rapporto di 

supremazia che la chiesa aveva nei confronti dell’imperatore svevo. Ovviamente, ci 

sono eccezioni anche per la cancelleria di Guglielmo II; quel Gualterio che redigeva i 

documenti della cancelleria normanna era un arcivescovo, appartenente al collegio dei 

familiari del re, il quale aveva provveduto alla formazione del re60. 

                                                           
50 Documenti nn. 1 -2 
51 Nel documento n. 3 sono presenti trentaquattro sottoscrizioni disposte su due colonne  
52 Documento n. 4.: «marchio de Fohemburc, marchio Laude» 
53 Sulle sottoscrizioni degli intervenientes nei documenti dei secoli XII – XIII, v. G. CARITO, Brindisi in età sveva, in 

«Atti del II convegno nazionale di ricerca storica» (Brindisi, 16-17 dicembre 1994), Brindisi 2000, pp. 11-77. 
54Documento n. 3: «+ Ego Rogerius Pirontus terre Ydronti regius camerarius» 
55 Documenti nn. 5-6: «per manus Gualterii de Ocra regnorum Ierusalem et Scicilie cancellarii» 
56 Documento n. 3 
57 Documento n. 4 
58 Documento n. 3: «per manum Benedicti regii et pubblici Brundusii notarii» 
59 Documento n. 7: «per manum Petri presbiteri et plebani ecclesie Sancti Cassiani, notarii et cancellarii nostre 

curie». 
60 G. Musca, Le eredità normanno-sveve in età angioina: persistenze e mutamenti nel Mezzogiorno, in «atti delle 

Quindicesime Giornate Normanno-Sveve» (Bari,22-25 ottobre 2002), Bari 2004, pp. 28-40 
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Riguardo alla traditio, due tra i documenti trattati sono conservati in originale61, gli altri sono 

in copia semplice del secolo XIII, riportati dai Libri Pactorum I e II. Gli uni vergati in scrittura 

gotica documentaria, le altre in scrittura gotica libraria. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
61 ASVe, Miscellanea atti diplomatici e privati, bb. 2,4. 
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Analisi paleografica 

 

I documenti sono vergati in scrittura gotica dell’Italia settentrionale e meridionale 62 databile 

tra il XII e XIII secolo. In generale le caratteristiche sono quelle proprie della scrittura gotica, 

non ci sono particolarità specifiche.  

Nei documenti conservati in originale il ductus si presenta corsivo, mentre nelle copie il ductus 

è calligrafico, elemento tipico della gotica libraria. In generale le aste di B, D, H formano degli 

occhielli chiusi sinistrogiri. Si distinguono poche legature e pochi nessi (“tamen”63), notevole 

e diffusa è l’abbreviazione “vel”, oppure L tagliata trasversalmente nel documento del 1200, 

nei documenti degli anni successivi c’è una compresenza di “vel” e del segno tironiano, che 

diventa sempre più frequente fino a sostituire “vel” nei documenti degli anni 1257-1259.  

Numerosi sono i casi che seguono le regole di Meyer: lettere con una curva convessa a destra 

seguite da lettere con curva convessa a sinistra, si sovrappongono; nel caso di lettere che 

terminano con una curva convessa a destra seguite da una r, quest’ultima è scritta come un 

due (“regnorum”, “predictis”, “feudorum” ecc…). Si registra una compresenza di elementi di 

altre scritture, come nel caso del nome di Manfredi in caratteri onciali nel protocollo del 

documento64, oppure elementi di derivazione beneventana nel documento del 1259. Qui, le 

lettere a-c-d-e, scritte con caratteri beneventani sembrano indicare la fine dei periodi nel 

testo. Caratteri onciali si ritrovano nell’uso della d con asta obliqua verso sinistra, che 

sostituisce quella di tipo maiuscolo con l’asta dritta, e che conferma l’utilizzo di una penna 

tagliata obliquamente. Un notevole uso iniziale della e cedigliata (“Sicilię”, “Apulię”)65, che 

cessa nei documenti successivi; e l’utilizzo della c cedigliata per indicare la lettera Z66 (“unçia”).  

 

                                                           
62 Documento n. 7 redatto a Venezia 
63 Documento n. 3 
64 Documento n. 5 
65 Documento n. 3 
66 Documento n. 7 
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Diffuse sono le abbreviazioni sia per troncamento, frequente è l’abbreviazione che sta per 

Veneciarum o Veneciis67, che per contrazione (“precibus”68) in tutti i documenti analizzati. 

Altrettanto frequente l’utilizzo di nomina sacra, costante e uguale è il sistema abbreviativo 

per p e q (“pro”, “quod”, “per”, “qui”); generico è il sistema di abbreviazione con la lineetta 

dritta o ricurva, ondulata nel caso di r, la quale è tracciata a guisa di s. Alcune lettere sono 

inserite all’interno di un sistema bilineare, come la B di “Benedicti”69. Anche l’asta della t non 

sempre risulta sviluppata, a tal punto da essere scambiata per c (“Angoctus”70). Non mancano 

casi in cui le lettere sono soprascritte (“infantias”71). Alla meta del secolo XIII era ormai diffuso 

l’uso di porre un apice distintivo sulla i, non presente nei documenti della fine del secolo XII72 

e inizi del XIII. In generale i documenti presentano un’interpunzione logica.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
67 Documento n. 7 
68 Documento n. 2 
69 Documento n.3 
70 Sottoscrizione del documento n. 3 
71 Documenti nn. 5-6 
72 Documenti nn. 1-2-3 
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I Trattati tra Guglielmo II e Venezia alla fine del XII secolo 

 

1. 1175 settembre, Palermo 

Guglielmo II, re di Sicilia, garantisce l’incolumità per terra e per mare dei veneziani da parte 

dei suoi sudditi, tranne che dai corsari e dagli uomini al servizio dell’impero bizantino. Inoltre, 

s’impegna a non invadere i territori soggetti al doge da Ragusa fino a Venezia 

 

Copia semplice del sec. XII, ASVe, Liber Pactorum, I, cc 84v – 85r 

Edizione: CARABELLESE 1897, nr. I; TAFEL – THOMAS 1856, nr. LXV 

 

Privilegium W(illelmi) regis 

In nomine Dei et eterni et salvatoris nostri Iesu Christi, amen. W(illemus), divina favente 

clementia rex Sicilie, ducatus Apulie et principatus Capue. In regno nostro et in reliqua terra 

et mare potestatis nostre dux Venetie et Venetici salvi et securi erunt per terram et mare in 

personis suis et eorum peccuniis de hominibus nostris et stolio nostro et galeis nostris, 

exceptis cursalibus et illis, qui contra regnum nostrum egerint, et exceptis illis, qui fuerint in 

auxilio imperatoris Constantinopolitani ad defendendum eius imperium in galeis illis, que 

continentur in pacto a duce et communi Venetie nobis facto. Et si aliquis de illis galeis ab 

hominibus nostris captus fuerit, vel aliquis nostrorum hominum ab illis, qui in ipsis galeis 

fuerint, capi contigerit, non minus hoc presens pactum inter nos statutum observabimus. Nos 
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non invademus auferre terras, que sunt de tenimento ducis Venetie et Veneticorum, scilicet 

Ragusia a usque Venetiam. Et si aliquem de hominibus nostris alicui de Veneticis foris facere 

contigerit, infra tres menses post requisitionem eis emendari faciemus, sive per concordiam 

sive per iustitiam, si foris factor presens fuerit. Si, vero, absens fuerit, iuxta usus et 

consuetudines regni nostri emendabitur. Hec attendemus nos et heredes nostri duci Venetie 

et Veneticis et successoribus suis usque ad annos viginti vel amplius, si utrique parti resederit. 

Ad huius autem promissionis et concessionis nostre memoriam presens scriptum per manus 

Alexandri notarii, nostri scribi, fecimus et bulla aurea nostro tipario impressa iussimus 

roborari. Anno, mense et indictione subscriptis.  

Data in urbe Panormi felici per manus Gualterii venerabilis Panormitani archiepiscopi, et 

Mathei regii vice cancellarii, et Bartholomei Agrigentini episcopi, domini regis familiarium. 

Anno dominice incarnationis millesimo centesimo septuagesimo quinto, mense septembris, 

indiction none Regni vero domini nostri W(illelmi), Dei gratia magnifici et gloriosissimi regis 

Sicilie, ducatus Apulie et principatus Capue, feliciter. Amen. 
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2. 1175 settembre, Palermo 

Guglielmo II, re di Sicilia, su richiesta del doge di Venezia Sebastiano Ziani, concede ai veneziani 

di pagare a Messina, Palermo e nel resto del regno la metà della tariffa commerciale che 

pagavano al tempo dei suoi predecessori Ruggero II e Guglielmo I. 

 

Copia semplice del sec. XII, ASVe, Liber Pactorum, I, cc 85r – 85v₊ 

Edizione: CARABELLESE 1897, nr. II; TAFEL-THOMAS 1856, nr. LXVI 

 

Privilegium W(illelmi) regis 

In nomine Dei et eterni et salvatoris nostri Iesu Christi, amen. W(illelmus) divina favente 

clementia rex Sicilie, ducatus Apulie et principatus Capue. Precibus et amore Sebastiani Ziani, 

egregii ducis Venetie, dilecti amici nostri et Veneticorum, concedimus, ut Venetici venientes 

in regnum nostrum, de navibus et mercibus eorum, quas in regnum attulerint, vel a regno 

reportaverint, de iustitiis, quas temporibus domini gloriosissimi regis Rogerii avi nostri, et 

domini magnificentissimi regis W(illelmi) patris nostri beate memorie, dare soliti sint, amodo 

nonnisi medietatem tantum dent de hoc, quod actenus dare soliti sunt. In Messana vero 

Panormo et aliis terris Sicilie dent medietatem de hoc, quod actenus dare soliti sunt in 

Messana, et hoc donec pax et amicitia inter nos et ipsos fuerit. Ad huius autem concessionis 

nostre memoriam presens scriptum per manus Alexandri notarii, nostri scribi, fecimus, et bulla  

plumbea nostro tipario impressa iussimus roborari. Anno, mense et indictione subscriptis. 

Data in urbe Panormi felici per manus Gualterii venerabilis Panormitani archiepiscopi, et 

Matthei, regii vicecancellarii, et Bartholomei Agrigentini episcopi, domini regis familiarium.  

Anno dominice incarnationis millesimo centesimo septuagesimo quinto, mense septembris, 

indictione none. Regni vero domini nostri W(illelmi), Dei gratia magnifici et gloriosissimi regis 

Sicilie, ducatus Apulie et principatus Capue, anno decimo feliciter. Amen. 
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I Trattati tra Federico II e Venezia agli inizi del XIII secolo 

3. 1200 settembre, <Brindisi> 

I rappresentanti della comunità d Brindisi si impegnano con Giovanni Basilio e Tommaso Falier, 

comandanti della flotta inviata dal doge di Venezia Enrico Dandolo contro i Pisani, a non dare 

asilo a Pisani, Genovesi e altri nemici dei Veneziani. Nello stesso tempo i due comandanti 

giurano di non molestare in alcun modo gli abitanti del regno di Sicilia. 

 

Originale, ASVe, Miscellanea atti diplomatici e privati, b. 2 

Edizione: WINKELMANN 1880, nr. 583 

 

+ Anno salutifere incarnationis domini nostri Iesu Christi millesimo duecentesimo. Regnante 

domino nostro Frederico Dei gratia illustrissimo rege Sicilię, ducatus Apulię et principatus 

Capuę, anno secundo, mense septembris, indictione tercia. Nos Rogerius Pirontus et notarius 

Calo, terre Ydronti regii camerarii, catepani, iudices et universus populus Brundusii pariter 

declaramus, quod cum stolium Veneticorum, navium et galearum, quod sicut Iohannes 

Basilius et Thomas Phaletro capitanei ipsius stolii dixerunt, exivint a Venetia de mandato ducis 

eorum ad persequendum inimicos suos Pisanos, Brundusium advenisset, taliter inter nos et 

eos pacem arctius alligavimus et confirmavimus, videlicet quod triginta quattuor ex nobis in 

animam propriam et omnium nostrorum super sancta Dei evangelia iuravimus, hoc modo, 

quod nos non tenebimus nec recipiemus in portum nostrum vel in districtum nostrum  

cursalios. Pisanos, Ianuenses vel Veneticos seu quoslibet alios, qui debeant, uelint vel possint 

offendere Veneticos alicubi, nec eis consilium vel adiutorium prestabimus nec de ipsa civitate 

permittemus exire aliquos qui Veneticos aliquo modo offendant nec aliquem cursalium, et 

indefinite nullum hominem recipiemus, qui ab hodierno die in antea Veneticos vel Veneticum 
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in toto expoliaverit vel in parte, si illud nobis cognitum fuerit. Nec offendemus Veneticos vel 

offendi faciemus alicubi, nisi eos specialiter, qui homines nostre civitatis et regni leserint, set 

benigne et humaniter tractabimus. Et insuper, quoniam pro comunibus peccatis post fedus 

pacis inter nos et vos sacramento firmatum exortum fuit iurgium ad invicem, pro ipso iurgio 

vobis malum meritum non reddamus vel reddi faciamus, set pacem et concordiam inter nos, 

ut predicitur, sacramento firmatam, ratam et illesam servabimus, salva ordinatione et 

precepto domini illustrissimi regis nostri Frederici, et salvo quod si homines Venetie nos 

offendunt pro duce vel comuni civitatis Venetie, de hoc sacramento debemus esse soluti. Vos 

autem, sicut nos vobis, hoc idem nobis facere volentes, Iohannes Basilius et Thomas Phaletro, 

capitanei predicti stolii Venetie, navium et galearum, iurare fecistis in animam vestram super 

sancta Dei evangelia, quod dominus vester Henricus Dandalus dux Venetie precepit vobis, ut 

regnum Sicilię et Apulię vel homines ipsius regni in regno vel extra regnum non offenderetis 

in personis vel rebus eorum, nisi eos qui cum inimicis vestris fortasse vobis adversarentur vel 

per se adversabuntur. Quod vos sicut predictus vester dux precepit, ut predicitur iurare fecistis 

et viginti quinque homines de ipso stolio inter consiliarios predicti stolii et nauclerios navium 

et comitos et nauclerios galearum tam pro se quam pro aliis omnibus iamdicti stolii iuraverunt 

attendere et observare bone fide sine fraude et malo ingenio nobis concivibus Brundusinis et omnibus 

hominibus totius regni, quousque vos eritis in ista capitania, et consiliarii et nauclerii navium et comiti 

et nauclerii galearum, dum in sepedicto stolio fuerint. Et si ex tunc in antea a suprascripto duce vel a 

comuni Venetie nobis offensum fuerit, absoluti simus ab eo iuramento, quo vobis tenemur, et insuper, 

quoniam pro comunibus peccatis post fedus pacis inter vos et nos sacramento firmatum exortum fuit 

iurgium ad invicem, pro ipso iurgio nobis malum meritum non reddetis vel reddi facietis, set pacem et 

concordiam inter vos et nos, ut dictum est, iuramento firmatam, ratam et illesam servabitis, salva 

ordinatione et precepto domini vestri ducis. Unde ad causam memoriae fecimus inde fieri vobis hoc 

scriptum per manus Benedicti regii et pubblici Brundusii notarii, mense et indictione pretitulatis. (ST)  

 

+ Ego Rogerius Pirontus terre Ydronti regius 

camerarius 

+ Matheus de Brundusio olim camerarius 

+ Ego Rogerius miles 

+ (SERP) iam comitis Margariti camerarius 

+ Signum manus comiti Apulie 

+ Signum manus comiti Bisantii 
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+ Signum manus comiti Nichiforii 

+ Signum manus comiti Guerrisii 

+ Signum manus comiti Constantini 

+ Maurus Pirontus Ravellensium iudex 

+ PiciniacusTancredi de Brundusio filius 

eius 

+ Gualterius Ioannocani domine Bone filius 

+ Iohannes Pantaleonis Pirontus filius eius 

+ Signum manus Petri filii iudicis Maraldi 

+ Ego magister Concilius firmo 

+ Signum manus nauclerii Nicholay de 

Vetrito 

+ iudex Lupo 

+ Ysaac iudex Brundusii 

+ regalis iudex Brundusii Iohannes 

+ Angoctus iudex  

+ Boso Brundusii iudex regalis 

+ Benedictus regalis Brundusii iudex 

+ Goffridus Rogerides 

+ Unfredus miles Rogerides  

+ Ego Guillelmus Brundusii catepanus 

+ Signum manus Gentilis militis 

+ Nicolaus Boccotici Barensis 

+ Mercurius comitus 

+ Signum manus magistri Sansonis de 

Ganbono 

+Ego Eustasius filius domini Achillis de 

Brundusio 

+ Signum manus Ursonis de Troia  

+ Signum manus Goffridi de Francavilla 

+ Signum manus Tancredi nepotis Sere 

Picciniaci 

+ Signum manus Rogerii de Masina 
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4. 1232 marzo, Venezia 

Federico II, imperatore dei Romani e re di Gerusalemme e Sicilia, concede a Giacomo Tiepolo, 

doge di Venezia, e a tutto il suo popolo, libertà di commercio nel regno di Sicilia con dazi ridotti 

sull’acquisto e la vendita delle merci. Dispone, inoltre, la possibilità per i mercanti veneziani in 

Sicilia di scrivere testamento, l’affidamento dei beni non testati, la conservazione dei beni in 

caso di naufragio delle loro navi nel regno di Sicilia.  

 

Copia semplice del sec. XIII, ASVe, Liber Pactorum, II, cc. 31v-32v 

Edizione: HUILLARD - BREHOLLES 1854, pp.313 – 314; CARABELLESE 1897, nr. IV 

 

Privilegium quod habemus in Sicilia ab imperatore.  

 

In nomine sancte et Individue Trinitatis. Fridericus secundus, divina favente clementia 

Romanorum imperator, semper augustus, Ierusalem et Sicilie rex. Honor augetur imperii et 

noster super regna laudabiliter extollitur principatus, cum duces provinciarum et populos in 

amiciciam nostram ad robur imperii counimus, et eis liberali provisione prospicimus a quibus 

dignis honoribus preveniamur. Notum igitur fieri volumus universis, tam presentibus quam 

futuris, quod nos attendentes sinceram affectionem amicissimi nostri Iacobi Teupuli ducis et 

totius populi ducatus Venetiarum, quam olim erga maiestatem nostram firmiter conservarunt, 

et precipue nobis per Venetias transeuntibus specialiter singuli et generaliter universi ad 

nostram presentiam, votis ardentibus ostenderunt, excellentiam nostram in omni 

honorificentia reverentes, et se nostris exibentes beneplacitis pro nos in omnibus et paratos, 

peticiones eorum celsitudini nostre porrectas pro regni nostri Scicilie, oportunitatibus  

obtinendis dignum duximus admittendas. Concedentes eisdem, ut amodo homines duchatus 

Venetiarum in regnum Scicilie nostrum venientes, per totum idem regnum eundo, morando 
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et redeundo terra marique omni salubritate et indempnitate fruantur in personis et rebus. Et 

ut liceat eis ubique per regnum vendere et emere res venales et eas de regno extrahere, ita, 

videlicet, quod illi de regno qui vendiderint Venetis et ab eis emerint libere possint vendere et 

emere, statuto aliquo non obstante. Set de hiis que vendent et ement Veneti per loca et 

civitates Apulie, Calabrie, et Principatus non nisi unum tarenum et dimidium de singulis, 

videlicet, centum tarenis inter venditionem et emptionem officialibus nostris statutis in 

civitatibus ac aliis locis in quibus predicta commercia fecerint, solvere teneantur, reservata 

nostris officialibus obtione de solutione predicti iuris habenda sive in rebus venditis vel in 

emptis, quodcumque istorum iidem officiales duxerint eligendum, exceptis auro, argento et 

cambio monetarum, de quibus in venditione vel emptione dationem vel directuram aliquam 

exigi a Venetis prohibemus. Concedimus, etiam, ut naves Venetorum undecumque venerint 

in Sciciliam applicantes pro toto honere uniuscuiusque navis unam untiam tantum nostris 

officialibus Veneti solvant, qui si voluerint aliquas merces emere vel extrahere de Messana, 

de singulis IIIor collis ex octo cantariis non nisi tarenum unum pro iure persolvant. Panormi, 

vero, de gemmis, opere sete, de armellinis et alius rebus quas vendiderint et emerint ibi, 

Veneti aliquid non exsolverint. Preterea concedimus, ut si quem vel si quos Venetorum in 

regno nostro Scicilie mori contigerit, libere possint absque contrarietate aliqua testamentum 

et licite disponere de rebus suis, et iuxta quod testator disposuerit observetur. Si quis, vero, 

Venetorum ab intestato in eodem regno nostro decederet, quicumque de Venetis aderit, bona 

defuncti conservanda recipere permittatur. Quod si nemo presens fuerit Venetorum, baiulus 

loci ea recipere ac conservare debeat sub testimonio bonorum virorum, vel in defectu baiuli 

alicui de loco ipso bone fide et opinionis viro eadem committantur singulis in publicum 

scriptum redactis, ut penes quemcumque bona ipsa deposita fuerint vel recepta, sicut per 

litteras et nuntium ducis Venetorum super hoc transmissum fuerit cui mandaverit assignentur. 

Concedimus insuper, ut mercatores et homines regni nostri ea tantummodo Venetias deferant 

ad mercandum que oriuntur in regnum. Ad hoc addentes concedimus, ut si quando contra 
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 Venetos in regno nostro querimonie deponuntur, terciaria vel aliquid aliud non exigatur 

propter hoc ab eis nec aliquam inde molestiam patiantur. Presentis quoque privilegii 

auctoritate mandamus quatinus, si contigerit aliquam navium Venetorum vel de ipsis Venetis 

undecumque et qualitercumque cum rebus suis regni partes attigerint, quocumque casu vel 

infortunio in aliquo loco regni subire naufragium, Veneti cum omnibus rebus quas extrahere 

et salvare poterunt, salvi sint et indempnes, habentes a baiulis nostris locorum in quibus idem 

casus emerserit subsidium et favorem. Ad huius itaque confessionis nostre memoriam et 

perpetuam firmitatem, presens privilegium fieri et bulla aurea typario nostre maiestatis 

impressa iussimus insigniri. Huius, autem, rei testes sunt: dominus B. patriarcha Aquilegensis, 

E. Badibergensis et Wormaciensis episcopi, Saxonie, Meranie et Karinthie duces, langravius 

Turingie, comes H. de Ordenberc, comes H. de Maldeburc, langravius de Luckemberc, comes 

Sene, marchio de Fohemburc, marchio Laude, Iordanus Filangerus marescalcus, Tebaldus 

Francisius, Ricardus camerarius et alii quamplures  

Signum domini Friderici secundi, Dei gratia invictissimi Romanorum imperatoris semper 

augusti, Ierusalem et Scicilie regis. (M)  

Ego Sifredus Ratisponensis episcopus, imperialis aule cancellarius, vice domini venerabilis 

Coloniensis archiepiscopi, imperialis in Ytalia archicancellari, recognovi.  

Acta sunt hec anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo tricesimo secundo, mense 

marcii, quinte indictionis, imperante domino Friderico secundo, Dei gratia invictissimo 

Romanorum imperatore semper augusto, Ierusalem et Scicilie rege. Anno Romani imperii 

eius duodecimo, regni Ierusalem septimo, regni vero Scicilie tricesimo quarto, feliciter. 

Amen. Data Venetiis, anno, mense, indictione prescriptis. 
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I TRATTATI TRA MANFREDI E VENEZIA NELLA SECONDA META’ DEL XIII 

SECOLO 

5. 1257 settembre, San Gervasio 

Manfredi, principe di Taranto e reggente del regno di Sicilia, promette a Pancrazio Barbo, 

ambasciatore di Raniero Zeno, doge di Venezia, la restituzione in tre rate annuali di 

cinquantamila bisanti, che Andreolo de Mari aveva rubato agli uomini di Venezia.  

 

Copia semplice del sec. XIII, ASVe, Liber pactorum, II, cc. 63r – 63v. 

Edizione: MARCUS BRANTL 1994, nr. 197. 

 

Privilegium Manfredi supra restitutionem biçantios quos Andriolus de Mari abstulit hominibus  

Veneciarum. 

<M>anfredus divi augusti imperatoris Friderici filius, Dei gratia princeps Tarentinus, honoris 

Sancti Angeli dominus et illustris regis Conradi secundi in regno Scicilie baiulus generalis, sicut 

patet per privilegium eiusdem domini regis de balio ab eo nobis concesso, cuius tenor inferius 

continetur, per presens scriptum notum facimus universis, quod nos pro parte domini regis 

Conradi secundi et nostra promittimus restituire domino Raynerio Çeno, Dei gratia Venecie, 

Dalmacie atque Chroacie duci, quarte partis et dimidie totius imperii Romanie dominatori pro 

se et comuni Veneciarum, quinquaginta milia bisantiorum, quos Andreolus de Mari abstulit 

hominibus Veneciarum. Premissa, tamen, inquisitione, si pervenerint ad camaram nostram, 

quod eos, sicut, iam dictum est, faciemus restitui iam dicto domino duci et comuni 

Veneciarum per terminos usque ad tres annos a kalendis octubris primo venturi in antea 

numerandos, videlicet, per quemlibet annum terciam partem dictorum bisanciorum. Et si non 

pervenerint ad camaram nostram, cogemus, ad restitutionem dictorum bisanciorum heredes 

predicti Andreoli per predictos terminos trium annorum, sicut iam dictum est, et penitus 

restituemus predictos bisancios de camera nostra per predictum spacium trium annorum. 

 



34 
 

 Videlicet, quolibet anno terciam partem ipsorum bisanciorum, sive facta fuerit dicta inquisitio 

sive non, si de bonis dicti Andreoli predictis domino duci et comuni Veneciarum non fuerit 

satisfactum. Tenor, itaque, privilegii de balio nobis a predicto domino rege concessi per omnia 

talis est: «Conradus secundus, Dei gratia regnorum Ierusalem et Scicilie rex ac dux Suavie. 

Notum facimus universis presens privilegium inspecturis, quod cum in pupillam etate 

constituti regni nostri, gubernacula sufficienter gerere nequeamus, ne ob nostre teneritatis 

infaciam regni nostri Scicilie preclara hereditas rectore aliquo nostro sussulti incurrere valeat 

aliqua detrimenta, ut in ipso iusticia vigeat, iura nostra serventur illesa et status eius pacificus 

conservetur. Deliberato consilio et consideratione diligenti, providimus una cum dominis 

ducibus Bavarie dilectis avunculis nostris aliisque nostris consanguineis et domina matre 

nostra nobili viro Manfredo principi Tarentini dilecto patruo nostro, de cuius fide prudentia et 

sufficientia plene confisi, bailum ipsius regni nostri usque ad nostros puberes annos 

comittimus ad cuius manus balium ipsum de iure devoluntur et eius tutele personam nostram 

committimus, si infra hec tempora regnum nostrum predictum nos contigerit introire, dantes 

ei auctoritatem liberam et generalem amministrationem in ipso regno nostro, tam de 

demaniis nostris omnibus quam comitatibus, baroniis, possessionibus omnibus, quas ambitus 

ipsius regni concludit, necnon et massariis mobilibus aliis omnibus ad nos spectantibus, quam 

nos gereremus in eodem regno, si personaliter adessemus, collationes civitatum, castrorum, 

feudorum, obligationes, absolutiones, pacta et compositiones quascumque fecerit, que nos 

possumus vel poterimus facere, rata et firma habemus tanquam, si nos ipsi ea personaliter 

fecissemus, et promittimus semper inviolabiliter observare. Et ut hoc privilegium perpetue 

robur optineat firmitatis, ipsum sigillo maiestatis nostre pendenti mandavimus communiri. 

Datum in castro Guassemburch, vicesimo aprilis, terciedecime indictionis». Ad huius, autem, 

rei memoriam et stabilem firmitatem, nos memoratus princeps et balius, presens scriptum 

per Petrum de Capua domini regis et nostrum notarium et fidelem scribi et magnificentie 

nostre sigillo iussimus comuniri, tradentes ipsum viro nobili Pancratio Barbo, ambaxatori 

domini ducis et comunis Veneciarum in nostra presentia constituto, recipienti nomine 

dictorum domini ducis et comunis Veneciarum.  
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Datum in campis apud Sanctum Gervasium, per manus Gualterii de Ocra regnorum Ierusalem 

et Scicilie cancellarii, anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo quinquagesimo 

septimo, mense septembris, prime indictionis. 
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6. 1257 settembre, San Gervasio 

Manfredi, principe di Taranto e reggente del regno di Sicilia, promette a Ranieri Zeno, doge dei 

veneziani, la restituzione di gioielli del valore di ventiquattromila ottocento cinquantotto 

libbre, che erano stati depositati a Venezia da Bertoldo di Hohenburg, margravio tedesco.  

 

Originale, ASVe, Miscellanea atti diplomatici e privati, b. 4 

Edizione: MARCUS BRANTL 1994, nr. 196; WINKELMANN 1880, nr.495 

 

Manfredus divi augusti imperatoris Friderici filius, Dei gratia princeps Tarentinus honoris 

Montis Sancti Angeli dominus et illustris regis Conradi secundi in regno Sicilie balius generalis, 

sicut patet per privilegium eiusdem domini regis de balio ab eo nobis concessum, cuius tenor 

inferior continetur, per presens scriptum notum facimus universis, nos recepisse pro parte 

domini regis et nostra per manus magistri Iohannis de Piscaria et magistri Nicolai de Iunctura, 

magne regie et nostre curie iudicum, iocalia et res depositas in Venetiis per quondam 

marchionem de Hohemburc, restitutas eisdem pro parte dicti domini regis et nostra per 

nobilem virum dominum Raynerium Zenum Dei gratia Venetie, Dalmatie atque Chroatie 

ducem, quarte partis et dimidie totius imperii Romanie dominatorem, et comune Venetiarum, 

extimatas per quosdam probos viros de mandato dicti domini ducis et comunis Venetiarum 

librarum viginti quattuor milium octingentarum quinquaginta octo Venetorum parvulorum, 

pro quorum iocalium et rerum restitutione promittimus nomine dicti domini regis et nostro 

predictum dominum ducem et comune Venetiarum usque ad summam predictam servare 

indempnes sub ypotheca rerum eiusdem domini regis et nostrarum. Tenor itaque privilegii de 

balio nobis a predicto domino rege concessi per omnia talis est: «Conradus secundus  

Dei gratia regnorum Ierusalem et Sicilie rex, dux Swevie. Notum facimus universis presens 

privilegium inspetturis, quod cum in pupillam etate constituti regni nostri, gubernacula 

sufficienter gerere nequeamus, ne ob nostre teneretatis infantias regni nostri Sicilie preclara 
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hereditas rectore aliquo nostro sussulti incurrere valeat aliqua detrimenta, ut in ipsa iustitia 

vigeat, iura nostra serventur illesa et status eius pacificus conservetur. Deliberato consilio et 

considerazione diligenti, providimus una cum  dominis ducibus Bavarie dilectis avunculis 

nostris aliisque nostris consaguineis et domina matre nostra nobili viro Manfredi principi 

Tarentini dilecto patruo nostro, de cuius fide prudentia et sufficientia plene consisi balium 

ipsius regni nostri, usque ad nostros puberes annos committimus ad cuius manus balium 

ipsum de iure devoluntur et eius tutele personam nostram committimus, si infra hec tempora 

regnum nostrum predictum nos contigeret introire, dantes ei auctoritatem liberam et 

generalem amministrationem in ipso regno nostro, tam de demaniis nostris omnibus quam 

comitatibus, baroniis, possessionibus omnibus, quas ambitus ipsius regni concludit, necnon et 

massariis mobilibus aliis omnibus ad nos spectantibus, quam nos gereremus in eodem regno, 

si personaliter adessemus collationes civitatum, castrorum, feudorum obligationes 

absolutiones, pacta et compositiones quascumque fecerit, que nos possumus vel potuerimus 

facere, rata et firma habemus tamquam, si nos ipsi ea personaliter fecissemus et permittimus 

semper inviolabiliter observare. Et ut hoc privilegium perpetue robur optineat firmitatis, 

ipsum sigillo maiestatis nostre pendenti mandavimus communiri. Datum in castro 

Guassemburch, vicesimo aprelis, terciedecime indictionis». Ad huius autem rei memoriam et 

stabilem firmatatem, nos memoratus princeps et balius, presens scriptum per Petrum de 

Capua domini regis et nostrum notarium et fidelem scribi et magnificentie nostre sigillo 

iussimus communiri, tradentes ipsum viro nobili Pancratio Barbo, ambaxatori domini ducis et 

comunis Venetiarum in nostra presentia constituto, recipienti nomine dictorum domini ducis 

et comunis Venetiarum. 

Datum in campis apud Sanctum Gervasium, per manus Gualterii de Ocra regnorum Ierusalem 

et Sicilie cancellarii, anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo quinquagesimo 

septimo, mense septembris, prime indictionis. 
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7. 1259 luglio, Lagopesole 

 

Manfredi, re di Sicilia, rinnova e conferma a Ranieri Zeno, doge di Venezia, i privilegi 

concessi ai veneziani da Guglielmo II e Federico II. Promette al comune di Venezia la 

sicurezza dei mercanti per terra e per mare in tutto il regno di Sicilia, il suo aiuto contro 

i nemici, e il suo intervento in caso di naufragio o attacco da parte dei corsari. Inoltre, 

concede loro la possibilità di avere consoli a Barletta, Trani e in altre terre marittime 

del regno, e di poter asportare da quei luoghi una certa quantità di grano. 

Copia semplice del secolo XIII, ASV, Liber Pactorum II, cc. 37r – 39r. 

Edizione: MARCUS BRANTL 1994, nr. 272; CARABELLESE 1897, nr. VII 

 

Pactum cum rege Manfredo in Sicilia. 

 

<M>anfredus, Dei gratia rex Sicilie, presentis scripti serie notum fieri volumus universis 

presentibus et futuris, quod nos amiciciam et dilectionis unionem hactenus habitam inter 

excellentiam nostram ex una parte et nobilem virum Rainerium Geno ducem Veneciarum ac 

comune Venetorum ex altera renovavimus et confirmavimus, cum pactis et conditionibus ad 

invicem habitis, que inferius denotantur, videlicet, quod promisimus eis, ut Veneti in regno 

nostro Sicilie eundo, morando et reddeundo terra marique, omni salubritate et indempnitate 

fruantur in personis et rebus. Promittimus, quoque, quod observabimus amiciciam duci et 

comuni et omnibus Veneciarum et quod non offendemus nec offendi faciemus ducem et 

comune Veneciarum terraque marique in personis et rebus. Et quod non faciemus nec 

permittemus fieri apparatum vel armamentum navigii in regno nostro Sicilie contra ducem et 

comune Veneciarum, et quod non prestabimus auxilium vel iuvamen aliquibus personis contra 

ducem et comune Veneciarum. Promittimus etiam, quod inimicos ducis comunis et hominum 

Veneciarum de quibus sciverimus, quod vadant vel velint ire in offensionem ipsius ducis et 

comunis hominum Veneciarum per terra nostram nec per districtum nostrum, cum armis et  
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in modum potentie, non permittemus transire per terram nostram nec districtum nostram. 

Immo, eis defendemus transitum et prohibebimus nostro posse tam per mare quam per 

terram, nec compositionem pactum sive concordiam aliquam faciemus cum aliqua 

comunitate vel terra seu persona aliqua in offensionem predicti ducis, comunis et hominum 

Veneciarum. Et, quod homines Veneciarum per totum nostrum regnum et ubique terra 

marique habebimus per nos et nostrum dominium in personis et rebus salvos pariter et 

securos. Et, ut liceat eis ubique per regnum vendere ac emere res venales et eas de regno 

extrahere, ita videlicet, quod illi de regno, qui vendiderint Venetis vel ab eis emerint, libere 

possint vendere et emere, statuto aliquo non obstante; sed de hiis que vendent et ement 

Veneti per loca et civitates Apulie, Calabrie et Principatus non nisi unum tantum tarenum de 

singulis centum tarenis inter venditionem et emptionem officialibus nostris statutis in 

civitatibus et aliis locis in quibus predicta comercia fecerint, solvere teneantur. Ita, tamen, 

quod Veneti applicantes in locis et civitatibus predictis vel in aliquo ipsorum, si emerint in 

aliquo eorum, solvant mediam partem pro centenario, et si vendiderint in illo loco ubi emerint 

vel in alio, solvant aliam mediam partem unius pro centenario. Et si tantum emerint licet non 

vendiderint, solvant unum per centenarium. Et si de illis denariis, quos de venditione 

acceperint, iterum emerint, solvant mediam per centenarium, et quocienscumque emerint et 

vendiderint semper in emptione solvant medium, et in venditione solvant medium pro 

centenario. Et, si Veneti applicantes in locis et civitatibus predictis vel in aliquo ipsorum 

vendent merces in aliquo eorum, solvant medium per centenarium. Et, si de hiis, que vendent, 

voluerint etiam emere merces in illo loco, ubi vendiderint vel in alio, solvant aliam medietatem 

ubi ement. Et, si solummodo vendiderint licet non emerint, solvent unum pro centenario. Et, 

si illas merces, quas emerint, vendiderint, solvant medium, et quocienscumque iterum 

emerint et vendiderint semper in emptione solvant medium et in venditione solvant mediam. 

Exceptis auro et argento et cambio monetarum de quibus in venditione vel emptione 

dationem vel ducturam aliquam Veneti solvere minime teneantur. Concedimus etiam, quod 

navibus Venetorum undecumque venerint in Siciliam applicantibus pro toto honere 

uniuscuiusque navis, viginti tarenos tantum nostris officialibus Veneti solvant. Qui, si voluerint  
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aliquas merces emere vel extrahere de Messana, de singulis quatuor collis ex octo cantariis 

non nisi duas partes unius tareni pro iure persolvant. Panormi, vero, de gemmis et opere sete, 

de armellinis et aliis rebus, quas vendiderint et emerint ibi, Veneti aliquid non exsolvant. Et 

quod per totum regnum nostrum nec scalaticum nec casaticum nec arboraticum nec, etiam, 

aliquam aliam datiam vel exactionem persolvere teneantur modo aliquo vel ingenio, preter 

bladum de quo hanc eis concedimus potestatem. Videlicet, quod quando portus contigerit 

aperiri omnes vel aliquos eorum de bladis omnibus, que emerint vel extraxerint homines 

Veneciarum de portu vel de portibus apertis, pro iure curie solvant quintum quamvis ad 

presens homines regni, pro iure curie solvant tercium in blado extrahendo de regno. Et quod, 

si bladum comparatum fuerit per homines Veneciarum, tempore quo portus aperti fuerint 

omnes vel aliqui eorum et portus postea clauderentur antequam ipsum bladum comparatum 

extraherent de regno, nichilominus possint ipsum bladum extrahere de regno sine 

impedimento, sicut dictum est. Et, si aliquando minuetur datium tercii hominibus regni de 

dicto blado extrahendo de regno, ita minui debeat datium quinti hominibus Venetiarum 

secundum illam rationem. Insuper, concedimus dicto duci et comuni Veneciarum, quod libere 

possint facere extrahi de regno nostro annuatim decem milia salmarum frumenti, videlicet per 

ista loca: per PIscaria, Ortona, Penam, Lucis, Sypontum, Barolum, Tranum et Brundusium, et 

liceat eis facere extrahi dictum bladum totum vel partem per unum de istis locis vel per plura 

vel per omnia, sicut eis placuerit, plenam et liberam potestatem habentes emendi ipsum 

frumentum totum vel partem in quacumque civitate et quocumque locorum regni nostri sibi 

placuerit quando, in ipsis civitatibus vel locis regni nostri vel in aliquo eorum, habere poterunt 

salmas sex per unçiam vel ultra, statuto seu ordinamento aliquo non obstante, tam si portus 

regni nostri aperti fuerint quam si non fuerint aperti. De Sicilia, vero, possint extrahere quando 

habere potuerunt salmas quinque per unçiam vel ultra. Et, si contigerit aliquando, quod 

postquam quantitatem ipsam frumenti emerint et solverint, quam debent illo tantum anno 

extrahere frumentum carius venderetur, nichilominus quantitatem ipsam, quam sic emptam 

habuerint, sine contradictione extrahant et deportent. Insuper concedimus, ut mercatores et 

homines regni nostri ea tantummodo Venecias defferant, ad mercandum que oriuntur in  
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regno et vendere et emere possint Veneciis cum Venetis cum illa consuetudine que erat 

tempore domini regis Guilielmi secundi bone memorie, que talis erat. Videlicet, quod homines 

regni predicti vendebant Venetis et emebant a Venetis, nec vendebant forensibus, nec 

emebant ab ipsis, nec extra Venecias mercationes suas defferebant ad partes aliquas. 

Verumtamen, pro datio solvere debebant officialibus dicti ducis et comunis Veneciarum inter 

emptionem et venditionem de singulis octingentis unum minus tercio. Ita, tamen, quod si 

vendiderint et non emerint, vel si emerint et non vendiderint, solvant integre dacium ipsum. 

Et si forte merces, quas ibi emerint, ibi vendiderint, medietatem ipsi. Propterea, tantummodo 

dicti dericti solvere teneantur et quocienscumque iterum vendiderint sive emerint 

medietatem dicti datii solvant cum emerint et aliam medietatem cum vendiderint, hoc 

reservato, quod ipsi mercationes que nascuntur in regno, non debeant nec possint defferre a 

Iadra ultra nec ab Ancona ultra versus Venecias alibi ad vendendum nisi Veneciis, et si alibi 

portare inventi fuerint, subiaceant arbitrio dicti ducis et comunis Veneciarum de rebus quas 

habuerint et secum portaverint ad faciendum inde quicquid eidem duci et comuni Veneciarum 

placuerit. Adicimus, tamen, et volumus observari, quod homines regni nostri non debeant 

defferre nec conducent salem et bombicem que, tam in regno quam extra regnum nascuntur, 

a Iadra ultra, nec ab Ancona ultra versus Venecias, nec etiam ad terras ipsas ladre et Ancone. 

Et si contra fecerint, subiacebunt arbitrio ducis et comunis Veneciarum, ad faciendum de ipso 

sale et bonbice quicquid duci et comuni Veneciarum placuerit, et quod mercationes que non 

oriuntur in regno, non debeant homines regni nostri conducere, nec deferre a dictis terris ultra 

versus Venecias. Et si aliquo casu contigerit homines regni conducere Veneciis mercationes, 

que non oriuntur in regno, solvant de ipsis datium, sicut ceteri amici ducis et comunis 

Veneciarum solvunt, qui mercationes suas Veneciis per mare defferunt vel aportant. Et si 

homines regni nostri inventi fuerint cum mercationibus, que non oriuntur in regno, a Iadra et 

Ancona ultra versus Venecias non veniendo Veneciis, subiacebunt arbitrio ducis et comunis 

ad faciendum de mercationibus ipsis quicquid duci et comuni Veneciarum placuerit. Ad hec 

addentes concedimus, ut si quando contra Venetos in regno nostro querimonie deponuntur, 

terçaria vel aliquid aliud non exigatur propter hoc ab eis, nec aliquam inde molestiam 
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 paciantur. Concedimus, etiam, quod homines Veneciarum possint libere habere consules in 

Trano, Barulo et in omnibus aliis civitatibus et terris maritime regni nostri, tam que habent 

portus quam que non habent. Preterea, concedentes volumus, quod homines Iadre et Ragusii 

habeantur in equali conditione in regno cum Venetis quousque fuerit de voluntate et 

beneplacito ducis et comunis Veneciarum. Concedentes etiam, quod si quem vel si quos 

Venetorum in regno nostro Sicilie mori contigerit, libere possit sine contrietate aliqua condere 

testamentum, et liceat disponere de rebus suis et iuxta quod testator disposuerit observetur. 

Si quis, vero, Venetorum in eodem regno nostro ab intestato decederet, quicumque de 

Venetis aderit bona defuncti observanda recipere permittatur. Quod, si nemo presens fuerit 

Venetorum, baiulus loci ea recipere et conservare debeat sub testimonio bonorum virorum, 

vel in defectu baiuli alicui de loco ipso bone fidei et opinionis viro bona eadem committantur 

singulis in publicum scriptum redactis, ut penes quecumque bona ipsa deposita fuerint vel 

recepta, sicut per litteras et nuntium ducis Venetorum super hoc transmissum fuerit cui 

mandaverit assignentur. Et quocienscumque homines Veneciarum disrobati fuerint in mari a 

cursalibus, et bona eorum qui disrobati fuerint conducta fuerit in regnum faciemus ea restitui, 

sicut postulat ordo iuris. Presentis, quoque, privilegii nostri auctoritate mandamus quatinus, 

si contigerit aliquam navem Venetorum vel de ipsis Venetis undecumque et qualitercumque 

cum rebus suis regni partes attigerit quocumque casu vel infortunio in aliquo loco regni subire 

naufragium, Veneti cum omnibus rebus, quas extrahere et salvare potuerunt, salvi sint et 

indempnes, habentes a baiulis nostri locorum in quibus idem casus emerserit subsidium et 

favorem. Promittimus etiam, quod faciemus restitui omnia debita, tam ratione naufragii quam 

ratione disrobationis, quam etiam ratione debitorum, et omnia alia que contra iusticiam et 

indebite et contra consuetudinem alicui Veneto fuerint ablata, et ea que nos ipsi debemus et 

tenemur restituere restituemus, exceptis hiis que sunt amissa in captione Baroli, quorum 

restitutionem nostro arbitrio reservamus. Et, ut predicta omnia observemus et observari 

integre faciamus, iurari fecimus in anima nostra et presens scripti fieri et maiestatis nostre 

sigillo iussimus comuniri.  
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Datum apud Lacum Pensilem per manus G(ualterii) de Ocra regni Scicilie cancellarium, anno 

dominice incarnationis millesimo CCLVIIII, mense iulii, secunde indictionis, regnante domino 

nostro Manfredo, Dei gratia serenissimo rege Scicilie, regni eius anno primo, feliciter. Amen. 
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4. PROSPETTIVE FUTURE 

 

1 OBIETTIVI E CLASSI DI UTENTI 

La diffusione del digitale in ambito archivistico ha comportato l’utilizzo sempre più frequente 

di nuovi applicativi, come il database che permette, grazie ad una struttura e forma ben 

definiti, di organizzare e conservare le informazioni. Sarebbe interessante utilizzarlo anche in 

questo contesto di ricerca, per promuovere una riorganizzazione dei trattati analizzati tra la 

Serenissima e i territori del regno normanno-svevo e agevolare la ricerca storica.  

La consultazione della base dati in questione può avvenire sia all’interno di un contesto più 

ampio, quale una pagina web accessibile a tutti, oppure in ambito più ristretto quale il sistema 

interno di consultazione di un archivio. Inoltre, grazie all’utilizzo di criteri topografici, il 

database potrebbe essere applicato non solo ai trattati analizzati in questo lavoro di tesi, bensì 

anche a quelli tra Venezia e altri territori. 
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2 STRUTTURA DEL DATABASE 

Nella prima fase della progettazione del database verrà usato il modello entità-relazioni, 

schema concettuale in cui verranno tradotte le informazioni.  

Il database proposto nello schema E-R è costituito, rispettando il linguaggio informatico, da 

tabelle chiamate entità, cioè gli oggetti di cui si occupa, le quali sono caratterizzate da 

elementi specifici chiamati attributi; alcuni tra questi attributi permettono di relazionare le 

tabelle tra loro. Si avrà l’entità privilegio caratterizzata da un codice identificativo, dal nome 

degli autori e dei destinatari dell’azione giuridica, presenti rispettivamente in diplomatica 

nella intitulatio e nella inscriptio; l’entità copia di cui faranno parte un codice identificativo, 

una collocazione archivistica e la data di redazione del documento. Infine, l’unità 

documentaria che farà da collegamento tra il privilegio e la copia attraverso i codici 

identificativi di entrambi.  

La base dati può essere ampliata se si considerano come oggetto anche gli originali. Questi, 

verranno relazionati alle copie e saranno caratterizzati anche loro da un proprio codice 

identificativo, da una collocazione e dalla data di redazione. La relazione sarà data dalla 

traditio, con cui si indica in diplomatica la trasmissione del documento.  

Un ulteriore elemento può essere dato dagli attori del documento, ovvero una classe 

costituita da tutti i nomi presenti all’interno del trattato, consentendo una indicizzazione nel 

database. L’attributo attore sarà aggiunto alla tabella privilegio, che a sua volta sarà 

relazionata all’entità geografia che comprenderà i nomi dei luoghi. Il nome del luogo potrebbe 

essere presente in più documenti, cosi come in un documento ci potrebbero essere più attori, 

in questo caso si utilizzano degli interrogativi, chiamati query con troncamento della parola. A 

proposito delle query, verrebbero utilizzate per far comunicare la base dati con l’utente.  

Si formerebbe cosi una struttura a livelli che porterebbe ad una trasposizione di dati storici e 

diplomatici all’interno di un applicativo informatico. 



Ecco qui di seguito lo schema E-R, sopra descritto: 

 

 

ID-PRIVILEGIO COLLOCAZIONE 

              AUTORE ID-PRIVILEGIO ID-COPIA ID COPIA 

 DESTINATARIO DATA 

 ATTORE 

 1-N 1-N 

 

  

 1-N ID-LUOGO ID-COPIA 1-N 

 

 

 ID-LUOGO ID-ORIGINALE 

 1-N 

 1-N 

 

 

 

  

 ID-LUOGO ID-ORIGINALE  

 NOME LUOGO 

 COLLOCAZIONE
  

DATA 

 

UNITA’ 
DOCUMENTARIA 

PRIVILEGIO COPIA 

TRADITIO
O 

ORIGINALE 

LESSICO 

GEOGRAFIA 
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Figura 4. Screenshot di come appare il grafico delle relazioni nello schema del database in Access 
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CONCLUSIONE  

 

«Strano posto senza terra, dove non si ara, non si semina, non si vendemmia»: con questa espressione 

Ermanno Orlando sintetizza la singolarità di Venezia come città la cui ricchezza e prestigio sono 

determinati dal mare. Gli scambi commerciali nei secoli XII-XIII hanno maturato non solo il 

monopolio di Venezia, ma anche la centralità di altri territori, come appunto quelli del regno 

normanno - svevo all’interno del panorama adriatico. L’economia dell’Italia meridionale era 

fortemente agricola e pastorale; in particolare Federico II valorizzò questi aspetti. A lui si deve 

l’istituzione di masserie regie in Puglia, affidando ai massarii il compito di far piantare uliveti, vigneti 

e altri alberi da frutto e di promuovere l’allevamento bovino e ovino. Frequente era anche la 

produzione di lana73. Quindi, l’economia della Puglia era certamente privilegiata da Venezia, poiché 

le permetteva di compensare la mancanza di prodotti agricoli. 

Dai documenti analizzati, si evidenzia come gli scambi tra le due potenze hanno subìto un’evoluzione 

che ha portato ad una stabilità sempre più intensa dei loro rapporti, soprattutto ai tempi di Manfredi 

negli anni compresi tra il 1257 e il 1260, quando Venezia ottenne concessioni di libertà e privilegi 

sempre maggiori.  

Inoltre, nella redazione dei documenti emergono caratteristiche omogenee e comuni, proprie della 

cancelleria normanno-sveva da Guglielmo II a Manfredi, come è stato dimostrato grazie all’analisi 

diplomatistica. Le innovazioni in materia di redazione di documenti risalgono soprattutto ai tempi 

di Federico II, quando si ha avuta una efficiente burocratizzazione degli uffici di cancelleria, con un 

notevole aumento del personale, rispetto all’epoca dei suoi predecessori Guglielmo II e ancor più 

Guglielmo I. Egli prescrisse ai notai del regno, grazie alla promulgazione delle Costituzioni melfitane 

dell’anno 1232, l’uso della pergamena, l’obbligo di redigere nuovamente tutti quei documenti scritti 

su altri materiali e il divieto di utilizzare pergamene rovinate o già usate. Numerose furono le 

disposizioni riguardanti l’attività dei notai che, come i giudici, dovevano provenire da famiglie di alto 

rango sociale; a questi precetti seguivano regole tecniche come la definizione del numero di 

funzionari in base al numero degli abitanti dei vari centri74. Per concludere, ritornando al punto di 

                                                           
73 E. ORLANDO, Venezia e il mare nel Medioevo, Bologna 2014, p. 9 
 
74 P. CORDASCO, I lavoratori delle pergamene nella Puglia federiciana, in «Archivio storico pugliese», 31(1978), pp. 
116-131 
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partenza della tesi, ovvero le questioni economico-politiche, l’affermazione di Venezia come 

potenza mediterranea era certamente stata favorita dalla creazione di un mercato globale capace 

di gestire i flussi commerciali provenienti sia dal Levante che dall’Occidente europeo, erano stati 

questi flussi a garantire l’espansione di Venezia tanto nell’Adriatico, quanto nel Mediterraneo. 

 Il monopolio dell’Adriatico e le spedizioni navali di Venezia su quelle acque le avevano dato lo 

slancio economico che le ha poi consentito di espandersi nel Mediterraneo. La politica dei trattati 

con le città costiere non era altro che funzionale alle sue esigenze di regolamentazione dei traffici e 

di concessione di tutele a favore dei propri mercanti; questa strategia era favorita anche dalla 

posizione di Venezia nell’alto Adriatico e dal suo ruolo di mediazione commerciale tra Oriente e 

Occidente.75 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
75 E. Orlando, op. cit., pp. 46-47 
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TAVOLA I. Liber Pactorum I, cc 84v – 85r. 

Documento 1: 1175 settembre. Palermo. 

Privilegii cartula di Guglielmo II. 
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TAVOLA 2. Liber Pactorum I, cc. 85r – 85v. 

Documento 2: 1175 settembre. Palermo. 

Privilegii cartula di Guglielmo II. 
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TAVOLA 3. Miscellanea atti diplomatici e privati, b. 2. 

Documento 3: 1200 settembre. Brindisi. 

Pacti cartula tra il comune di Brindisi e Venezia. 
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Tavola 4. Liber Pactorum, II, cc. 31v 32v. 

Documento 4: 1232, marzo. Venezia. 

Privilegii cartula di Federico II. 
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Tavola 5. Liber pactorum, II, cc. 63r – 63v. 

Documento 5: 1257, settembre. San Gervasio. 

Privilegii cartula di Manfredi. 
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TAVOLA 6. Miscellanea atti diplomatici e privati, b. 4. 

Documento 6: 1257, settembre. San Gervasio. 

Privilegii cartula di Manfredi. 
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TAVOLA 7. Liber Pactorum, II, cc. 37r – 39r. 

Documento 7. 1259, luglio. Lagopesole. 

Privilegii cartula di Manfredi. 
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Indice dei nomi  

 

Si riportano i nomi, le cariche, i titoli e i luoghi presenti nei documenti analizzati; per alcuni 

nomi c’è il rinvio alla carica che ricoprono. Laddove è stato possibile approfondire, i nomi e le 

cariche sono accompagnati da ulteriori notizie con le indicazioni delle relative fonti. Sono 

riportati in grassetto le varianti di nome; accanto ad ogni lemma è indicato il numero del 

documento. Sono presenti le abbreviazioni: f. per filius; nep. per nepos; v. per vedi 

 

-Achillis: v. Eustasius 

-Alexander. Illustre notaio della cancelleria di Palermo. La sua attività ha inizio nel 1172 con la 

pubblicazione delle costituzioni sul foro competente per i chierici e la normativa dell’adulterio. 

Il suo formulario è stato utilizzato come modello per i documenti successivi della stessa 

cancelleria76:v. notarius 

- Ambaxatori: 5-6 

-Ancona (Ancona): 7 

-Andriolus de Mari: 5 

-Angoctus. Notaio presente nell’anno 1190 nel monastero delle benedettine di Santa Maria 

Veterana di Brindisi77. Iudex: 3 

-Apulia: 1-2, 4-7 

-Aquilegensis: 4 

Archiepiscopus: 1-2, 4 

-Badibergensis. Episcopus Saxonie: 4  

                                                           
76 H. ENZENSBERGER, La cancelleria normanna, in «Atti del convegno internazionale di studi Federiciani» (18 – 
23 ottobre 1994, Melfi), a cura di C.D. Fonseca, Roma 1999, pp. 94-95 
77G. CARITO, Brindisi in età sveva, in «Atti del II convegno nazionale di ricerca storica “Federico II e Terra 
d’Otranto”», 16 – 17 dicembre 1994, a cura di B. Braccio, Brindisi 2000, p.68 
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-Baiulus. Reggente, utilizzato dagli arabi per designare i funzionari degli stati musulmani. 

Possibile derivazione dal termine visir con il medesimo significato78: 4-6 

  Baiulus generalis: 5 

-Balius: 5-6 

-Barensis:3 

Bartholomeus, episcopus Agrigentini: 1-2 

-Benedictus, iudex regalis: 3 

-Boccotici Nicolaus: v. Barensis 

- Bona: v. Ioannacenus 

-Boso, iudex regalis: 3 

-Brundusium(Brindisi): 3-7 

-Calabria: 1-2, 4-7 

-Calo, notarius, regius camerarius terre Ydronti: 3 

-Camerarius: 3 

Cancellarius: 5-7 

Archicancellarius: 4 

- Capua: 1-2 

-Catepanus: 3 

- Chroacia(Croazia): 5-6 

-Comes: 3-4 

-Conradus secundus, rex: 5-6 

                                                           
78 M. PEDANI, consoli veneziani nei porti del Mediterraneo in età moderna, in Mediterraneo in armi (sec. XV-
XVII), a cura di R. Cancila, Palermo 2007, p. 176 
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- Costantinopolitanus: 2 

-Costantinus: v. comes 

-Dalmacie (Dalmazia): 5 

Dalmatie: 6 

-De Ganbono Sanson: v. magister, 3 

-De Iunctura Nicolaus: v. magister 

-De Masina Rogerius: 3 

-De Piscaria: v. magister 

-De Vetrito Nicolaus: v. nauclerius: 3 

-Episcopus: v. Bartholomeus 

 

-Eustasius: f. domini Achillis di Brundusio: 3 

-Filangerus Iordanus: v.marescalcus 

-Fohemburc: 4 

-Francisius Tebaldus: 4 

-Fredericus, rex Sicilie, ducatus Apulie et principatus Capue: 3; imperator Romanorum: 4 

Fridericus: 4 

-Gentilis: v. miles, 3 

-Gervasium (Sanctum): 5-6 

-Goffridus de Francavilla: 3 

-Goffridus Rogerides: catepanus79: 3 

                                                           
79 CARITO, op. cit., p. 5 
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-Gualterius Arcivescovo appartenente al collegio dei famigliari del re Guglielmo; notaio  

di diversi mandati redatti presso la cancelleria di Palermo nel sec. XII. In altri documenti è  

definito come dilectus fidelis et familiaris80: v. archiepiscopus: 1 

De Ocra. Cancelliere della Sicilia e monaco di Montis Regalis, divenuto nel 1258 procuratore 

della Chiesa di Brindisi81:  5-7 

Ioannacenus, filius domine Bone: 3 

-Guillelmus: v. catepanus 

-Gussemburch: 6 

-Hoemburc: v. marchio 

- Honor Sancti Angeli (Monte Sant’Angelo): 5 

Iadra (Zara): 7 

-Iangravius  

de Luckemberc: 4 

Turingie: 4 

-Iacobus Teupolo, dux Venetiarum: 4 

-Ierusalem (Gerusalemme): 4-5 

-Iohannes 

Basilius: capitaneus stoli Veneticorum: 3 

Pantaleonis: f. Rogerius Pirontus. Giudice di Ravello, politicamente attivo fino al 1255. Il suo 

nome è presente in altre attestazioni del 124582: 3 

                                                           
80 H. ENZENSBERGER, La cancelleria normanna, in «Atti del convegno internazionale di studi Federiciani», 18 – 
23 ottobre 1994, Melfi, C.D. Fonseca, Roma 1999, p.95 
81 CARITO, op. cit., p. 64 
82 CARITO, op.cit., p.12 
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-Iudex: v. Lupus 

-Karinthia (Carinzia): 4 

-Lacus Pensilis (Lagopesole): 7 

-Lucis (Lucera): 7 

-Lupo, iudex: 3 

-Magister: 3-6 

-Maldeburc: v. comes 

-Manfredus, princeps Tarentinus e baiulus generalis regi Conradi secundi: 5-6; rex Scicilie: 7 

-Maraldi: v. Petrus: 3 

- Marchio: 4-6 

-Marescalcus (maresciallo)83. Da mareschalus con il significato di generale dell’esercito 

terrestre: 4 

-Margariti. Ammiraglio e protagonista nel 1191 nella resistenza opposta all’armata imperiale 

di Enrico VI. È stato poi accecato, imprigionato e deportato a Treviri, dove morì prima del 

120584: 3 

-Matheus. Presente, ai tempi di Guglielmo I anche come magister notarius, gestiva la 

corrispondenza in arrivo dalle province85: v. vicecancellarius: 1-2 

De Brundusio: v. camerarius: 3 

- Merania (Merania): 4 

-Mercurius: v. comitus 

-Messana (Messina): 1-2-4-7 

                                                           
83 D. MALTESE, Notizia de vocaboli ecclesiastici con la dichiaratione delle cerimonie e origine delli riti sacri, voci 
barbare e frasi usate dai santi padri, Roma 1669, p.328 
84 CARITO, op. cit., p. 1 
85 ENZENSBERGER, op. cit., p..89 
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-Miles: v. Gentilis 

-Nichiforus: v. comitus 

-Notarius: 1-3, 5-6  

-Ordenberc: v. comes 

-Pancratius Barbo Ambasciatore del doge Ranieri Zeno: v. ambaxator 

- Panormus (Palermo): 1-2 

-Patriarcha: 4 

- Pena (Penne): 7 

-Petrus f. iudiciis Maraldi: 3 

de Capua: v. notarius 

-Picciniacus 

 f. Tancredi de Brundusio: 3  

Picciniaci: v. Tancredi 

-Pirontus, facevano parte degli assalitori di Santa Maria del Ponte; ebbero diversi incarichi 

nell’amministrazione ai tempi di Federico II86 

Maurus, giudice ravellese; finanziò alcune opere nella Cattedrale di Brindisi: 387 

Rogerius, notaio presente anche in documenti del 1202 e del 1233-5 con Riccardo de Pulcaro: 

388 

-Piscaria (Pescara): 7 

-Ragusia (Ragusa): 2 

                                                           
86 CARITO, op. cit., p 22 
87 ivi., pp. 21 - 22 
88 ivi, p 11 
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-Rainerius Çeno, Dalmatie atque Chroatie dux […] imperii Romanie dominator: 5-6; ducem 

Veneciarum: 7 

-Ravellensium (Ravello): 3 

-Ricardus, camerarius: 4 

- Romania: 5-6 

Romanus: 4 

- Sanctus Gervasius (San Gervasio): 5-6 

- Saxonia (Sassonia): v. Badibergensis e Wormaciensis 

Sebastianus Ziano, egregius dux Venetie: 1-2 

-Sicilia: 1-3, 5-7 

Scicilia: 4-5 

-Sifredus Ratisponenis, episcopus imperialis: 4 

- Swevia (Svevia): 6 

Suavia: 5 

Sypontum (Siponto): 7 

Tancredi: nep. Piccianici: 3 

-Terra Ydronti (Otranto): 3 

-Thomas Phaletro, capitaneus stoli Veneticorum:3 

-Tranum (Trani): 7 

-Urso de Troia: 3 

- Venecia: 5-7 

Venetia: 1-4, 6-7 

-Vicecancellarius: 1-2 
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-Willelmus, rex Sicilie, ducatus Apulie et principatus Capue: 1-2 

-Wormaciensis. Episcopus Saxonie: 4 

-Ysaac. Giudice e capo ebraico locale. Era un sostenitore di Margarito, e del gruppo 

antifedericiano89; v. iudex: 2 

-Ytalia (Italia): 4 

                                                           
89 Brindisi web, http/www.brindisiweb.it/storia/colonie_ebraiche.asp 


